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ita Venezia 1964: nascita di una disciplina

Maurizio De Vita | maurizio.devita@unifi.it
Dipartimento di Architettura, Università degli Studi di Firenze

Abstract
A document with a real and powerful international scope, a hitherto unprecedented reflection on the criteria 
and principles of restoration and conservation, a message shared by theorists and operators who were coming to 
terms with unprecedented forms of devastation and degradation, but also with associated life, new techniques 
and professionalism, and the possibility and need for sharing without cultural as well as truly physical and 
political borders. With the Venice Charter the necessity of restoration as a discipline is posed, an emanation of 
shared norms and rules between training and operativity that in an evolving form generates updates, research, 
specificity, professionalism, above all projects hopefully capable, after sixty years, of solid adherences but also of 
distances and differences from the founding rules from which it comes. Without such rules and in the absence of 
an awareness of their mandate, there would in fact be no historical sense of critical reason, of the very necessity 
of the overcoming that contains History, hence of both the continuity and the significant discontinuities between 
past and present that nourish conservation and restoration, the continually variable conditions of the material 
care of the architectural heritage through the restoration project, which is a project of architecture and without 
the restoration that is a project.

Keywords
Restoration as a discipline, Venice Charter and restoration project, Rules for restoration, Venice Charter and 
contemporary additions.

Carta Internazionale di Venezia per il restauro e la conservazione di monumenti e siti, 1964 

Art. 1 La nozione di monumento storico comprende tanto la creazione architettonica isolata quanto l’ambiente urbano o paesistico che 

costituisca la testimonianza di una civiltà particolare, di un’evoluzione significativa o di un avvenimento storico. Questa nozione si 

applica non solo alle grandi opere ma anche alle opere modeste che, con il tempo, abbiano acquistato un significato culturale. 

 Art. 2 La conservazione ed il restauro dei monumenti costituiscono una disciplina che si vale di tutte le scienze e di tutte le tecniche 

che possono contribuire allo studio ed alla salvaguardia del patrimonio monumentale. 

Art. 3 La conservazione ed il restauro dei monumenti mirano a salvaguardare tanto l’opera d’arte che la testimonianza storica. 

Art. 4 La conservazione dei monumenti impone anzitutto una manutenzione sistematica. 

Art. 5 La conservazione dei monumenti è sempre favorita dalla loro utilizzazione in funzioni utili alla società: una tale destinazione 

è augurabile, ma non deve alterare la distribuzione e l’aspetto dell’edificio. Gli adattamenti pretesi dalla evoluzione degli usi e dei 

consumi devono dunque essere contenuti entro questi limiti. 

Art. 6 La conservazione di un monumento implica quella della sua condizione ambientale. Quando sussista un ambiente tradizionale, 

questo sarà conservato; verrà inoltre messa al bando qualsiasi nuova costruzione, distruzione ed utilizzazione che possa alterare i 

rapporti di volumi e colori. 

Art. 7 Il monumento non può essere separato dalla storia della quale è testimone, né dall’ambiente in cui si trova. Lo spostamento 
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di una parte o di tutto il monumento non può quindi essere accettato se non quando la sua salvaguardia lo esiga o quando ciò sia 

significato da cause di eccezionale interesse nazionale o internazionale. 

Art. 8 Gli elementi di scultura, di pittura o di decorazione che sono parte integrante del monumento non possono essere separati da 

esso se non quando questo sia l’unico modo atto ad assicurare la loro conservazione. 

Art. 9 Il restauro è un processo che deve mantenere un carattere eccezionale. Il suo scopo è di conservare e di rivelare i valori formali 

e storici del monumento e si fonda sul rispetto della sostanza antica e delle documentazioni autentiche. Il restauro deve fermarsi 

dove ha inizio l’ipotesi: sul piano della ricostruzione congetturale qualsiasi lavoro di completamento, riconosciuto indispensabile per 

ragioni estetiche e tecniche, deve distinguersi dalla progettazione architettonica e dovrà recare il segno della nostra epoca. Il restauro 

sarà sempre preceduto e accompagnato da uno studio storico e archeologico del monumento. 

Art. 10 Quando le tecniche tradizionali si rivelano inadeguate, il consolidamento di un monumento può essere assicurato mediante 

l’ausilio di tutti i più moderni mezzi di struttura e di conservazione, la cui efficienza sia stata dimostrata da dati scientifici e sia 

garantita dall’esperienza. 

Art. 11 Nel restauro di un monumento sono da rispettare tutti i contributi che definiscono attuale configurazione di un monumento, 

a qualunque epoca appartengano, in quanto l’unità stilistica non è lo scopo di un restauro. Quando in un edificio si presentano 

parecchie strutture sovrapposte, la liberazione di una struttura di epoca anteriore non si giustifica che eccezionalmente, e a condizione 

che gli elementi rimossi siano di scarso interesse, che la composizione architettonica rimessa in luce costituisca una testimonianza di 

grande valore storico, archeologico o estetico, e che il suo stato di conservazione sia ritenuto soddisfacente. Il giudizio sul valore degli 

elementi in questione e la decisione circa le eliminazioni da eseguirsi non possono dipendere dal solo autore del progetto. 

Art. 12 Gli elementi destinati a sostituire le parti mancanti devono integrarsi armoniosamente nell’insieme, distinguendosi tuttavia 

dalle parti originali, affinché il restauro non falsifichi il monumento, e risultino rispettate, sia l’istanza estetica che quella storica. 

Art. 13 Le aggiunte non possono essere tollerate se non rispettano tutte le parti interessanti dell’edificio, il suo ambiente tradizionale, 

l’equilibrio del suo complesso ed i rapporti con l’ambiente circostante. 

Art. 14 Gli ambienti monumentali debbono essere l’oggetto di speciali cure, al fine di salvaguardare la loro integrità ed assicurare il 

loro risanamento, la loro utilizzazione e valorizzazione. I lavori di conservazione e di restauro che vi sono eseguiti devono ispirarsi ai 

principi enunciati negli articoli precedenti. 

Art. 15 I lavori di scavo sono da eseguire conformemente a norme scientifiche ed alla “Raccomandazione che definisce i principi 

internazionali da applicare in materia di scavi archeologici”, adottata dall’UNESCO nel 1956. Saranno assicurate l’utilizzazione 

delle rovine e le misure necessarie alla conservazione ed alla stabile protezione delle opere architettoniche e degli oggetti rinvenuti. 

Verranno inoltre prese tutte le iniziative che possano facilitare la comprensione del monumento messo in luce, senza mai snaturare 

i significati. È da escludersi “a priori” qualsiasi lavoro di ricostruzione, mentre è da considerarsi accettabile solo l’anastilosi, cioè la 

ricomposizione di parti esistenti ma smembrate. Gli elementi di integrazione dovranno sempre essere riconoscibili, e limitati a quel 

minimo che sarà necessario a garantire la conservazione del monumento e ristabilire la continuità delle sue forme. 

Art. 16 I lavori di conservazione, di restauro e di scavo saranno sempre accompagnati da una rigorosa documentazione, con relazioni 

analitiche e critiche, illustrate da disegni e fotografie. Tutte le fasi di lavoro di liberazione, come gli elementi tecnici e formali identificati 

nel corso dei lavori, vi saranno inclusi. Tale documentazione sarà depositata in pubblici archivi e verrà messa a disposizione degli 

studiosi. La sua pubblicazione è vivamente raccomandabile.
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ita Un documento di reale e potente portata internazionale, una riflessione fino a quel momento senza precedenti 

su criteri e principi propri del restauro e della conservazione, un messaggio condiviso ai teorici ed agli operatori 

che si andavano a misurare con forme inedite di devastazione, di degrado ma anche di vita associata, di nuove 

tecniche e professionalità, di possibilità e necessità di condivisioni senza frontiere culturali oltre che realmente 

fisiche e politiche. Come ebbe a dire Marco Dezzi Bardeschi 

Il documento, voluto e redatto da Piero Gazzola e Roberto Pane, uno dei più duraturi e di più ampia condivisione […] sostenuto da 

una folta rappresentanza internazionale, ampiamente partecipata, soprattutto da Paesi europei […] delinea un decisivo ampliamento 

del concetto di monumento al contesto ed enuncia chiaramente la finalità delle azioni conservative e di restauro1. 

Tutto questo non poteva e non doveva configurare alcuna espressione dogmatica, bloccata in una perentorietà 

raggelante ma piuttosto configurare definizioni alte, aperte, capaci di promuovere diversità nella consapevolezza 

di metodo, molteplicità nel rigore, densità di pensiero nell’interpretazione, così come inevitabili ambiguità che si 

associano al coraggio delle idee fondative e rifondative.

Soprattutto i diversi articoli della Carta di Venezia, proposti sul piano universale degli intendimenti relativi 

al patrimonio architettonico (ed archeologico) in forma concettuale e non prescrittiva dovevano accettare 

se non postulare non tanto e non solo le estensioni colte localizzate come quelle a largo raggio ma anche le 

alterità da postazione disciplinare, le declinazioni difficilmente prevedibili della sua diffusione in un mondo 

linguisticamente diversificato e complesso. 

Più in particolare non poteva non essere evidente, agli estensori della Carta, la portata di un tal documento nel 

tempo, per le potenzialità di estensione, di integrazione, di specificazione ma anche di aggiornamento ed anche 

di presunta inadeguatezza, che preferirei definire quale rivisitazione critica.

Tale significativa consapevolezza e l’articolato della Carta stessa, visto in questa prospettiva, fanno di questo 

documento l’effettiva Carta moderna del Restauro, ridefinibile senza tema quale Carta del Restauro moderno, laddove 

la modernità è anche, storicamente, sinonimo di processualità ed esposizione ad avvicendamenti.

Fermo restando quindi il valore autenticamente universale delle definizioni e dei concetti espressi nei primi 

articoli, per una «nozione di monumento storico»2 che ricuce il passato con un futuro di attenzione e rispetto 

esteso del territorio, per una ricerca di principi comuni a livello globale e di una collaborazione scientificamente 

alta fra tutti quei saperi tecnici che «possono contribuire allo studio ed alla salvaguardia del patrimonio 

monumentale»3, per un appello alla diagnostica integrata ed alla «manutenzione»4 sistematica, non si può 

non considerare come si fosse attivata in questo modo la costituzione di una disciplina, quindi il primo effettivo 

richiamo alla adesione ad un mondo nuovo, quello del Restauro come ricerca, come formazione, come necessità 

di confronto, come sperimentazione, come operatività sul campo e quotidiana cura dell’esistente, come coazione di 

una comunità scientifica vasta.

Analogamente la questione dei modi e delle tecniche che presiedono all’utilizzazione degli edifici di interesse 

storico, tutt’altro che inedita nel panorama della cultura e dell’operativa del restauro antecedente la Carta di 

Venezia, con l’articolo 5 della Carta appare integrata al principio stesso di conservazione. La riutilizzazione della 

fabbrica storicizzata, quale utilità finalizzata e disciplinata in chiave di compatibilità,
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si viene ad affiancare […] alla forma ed agli aspetti costruttivi, cioè alla venustas ed alla firmitas della nota triade vitruviana, che 

costituisce in ogni tempo la connotazione essenziale dell’architettura5.

Utilità quindi anche in quanto necessità culturale di ogni realtà territoriale e per la comunità tutta del mondo 

della conservazione, testimonianza viva della irrinunciabile relazione fra fabbrica e presenza umana in quanto 

elemento fondante di ogni forma di vita associata e della consapevolezza della sua storia, ancor prima della 

declinazione dei modi del riuso nella sua estensione privatistica ed interna a logiche di sviluppo economico, la cui 

perimetrazione è peraltro qui contenuta in quell’obbligo a non «alterare la distribuzione e l’aspetto dell’edificio»6 

ed appare poi distribuita nei diversi articoli della Carta.

Di particolare evidenza dunque appare il carattere relazionale della Carta di Venezia riferito alla conservazione, 

l’inedito e comunque chiaro proposito dei suoi estensori di collegare principi, definizioni, esiti in forma 

processuale e comunque aperta ed estesa, predittiva quanto propositiva.

Gli articoli 6, 7, 8 della Carta riprendono ed amplificano tanto il tema ambientale dell’impegno restaurativo 

quanto quello del carattere unitario ed indivisibile della fabbrica, delle sue parti, della sua collocazione e presenza 

territoriale. Si pensi solo alle diverse articolazioni del tema ambientale nelle tante formulazioni relative al 

paesaggio ed alle sue parti, alla inscindibilità della sua percezione, della sua conoscenza, dei modi e tecniche della 

conservazione integrata. Articoli e tematiche inoltre che avrebbero avviato definizioni e riflessioni collegate tanto 

nelle successive Carte del Restauro, Convenzioni internazionali ed espressioni condivise e formulate dall’interno 

della cultura restaurativa quanto in una operatività diffusa generata da quella «condizione ambientale»7 estesa 

alla unitarietà del bene con l’ambiente e con ogni sua parte e componente storicizzata divenute utili criteri di 

raffronto e valutazione anche per le istituzioni e gli Enti preposti alla tutela, in più momenti e sedi.

Gli articoli 9, 10, 11, 12, avendo come finalità la stessa definizione di restauro, esprimono principi fatalmente 

legati al valore processuale e progettuale di questo nella cura della continuità fra passato e presente e quindi oggi avvertiti 

quali statutari ante quem che, in ragione di cambiamenti culturali sociali ed economici intercorsi nei decenni 

che ci separano dalla stesura della Carta, può vedere confermati punti e argomentazioni irrinunciabili quanto 

consentire una puntuale e necessaria indagine critica di distanze e differenze.

Appaiono infatti indubbiamente ridefinibili e rivedibili definizioni che rimandano ad alterità fra restauro e 

progettazione architettonica che allo stesso tempo però ricordano il Boitiano impegno per cui «qualsiasi lavoro 

di completamento […] dovrà recare il segno della nostra epoca»8 attuabile solo con una progettualità sensibile 

ed una quantomai compatibile creatività essendo senza alcun dubbio questa null’altro che progettazione 

architettonica9. Allo stesso tempo quell’ «ausilio di tutti i più moderni mezzi di struttura e di conservazione»10 

finalizzati al consolidamento hanno trovato nel tempo declinazioni aggiornate sia dal punto di vista della 

loro maggior chiarezza formale –  particolarmente in chiave di valutazione critica degli statuti di visibilità ed 

integrazione –  che normativa e di puro calcolo.

I concetti di autenticità e distinguibilità, sia in senso lato quanto per la loro sistematica considerazione in 

ogni progetto ed intervento di restauro ribadiscono inequivocabilmente negli articoli 11 e 12 non solo una 

condivisa lettura teorica delle tematiche collegate ma riconducono i principi ad un metodo e ad una operatività, 
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ita senza ambiguità. I decenni successivi e questi nostri anni hanno delineato e delineano modi, tecniche, luoghi 

specifici della formazione che più precisamente vogliono e devono attribuire ad operatori della conservazione 

e del restauro quella sensibilità, quella cultura dell’equilibrio, dei rapporti pluriscalari, del senso complesso 

della cura dei monumenti richiamati negli articoli 13 e 14, quindi quelle azioni che in omaggio a questi principi 

determinano giudizi di valore e scelte progettuali capaci di contenere in toto il significato più profondo e durevole 

di quei principi stessi.

Il richiamo al carattere scientifico degli interventi, esteso agli scavi archeologici, alla necessaria documentazione 

di ogni intervento, della loro archiviazione e documentazione completano in definitiva un sistema di regole tanto 

chiare e meditate quanto affidate al tempo e quindi alla trasformazione delle stesse insieme alla trasformazione 

di luoghi. Sono quindi chiamati in causa e soprattutto sottoposti a regole, con la Carta di Venezia, tanto il concetto 

quanto lo svolgimento del progetto di conservazione e di restauro, inevitabilmente la sua realizzazione. 

Ancor prima, è posta la necessità del restauro in quanto disciplina, emanazione di norme e regole condivise fra 

formazione ed operatività che in forma evolutiva genera aggiornamenti, ricerca, specificità, professionalità, 

progetti auspicabilmente capaci, dopo sessant’anni, di solide adesioni ma anche di distanze e differenze dalle 

regole fondative da cui essa proviene. Senza tali regole ed in assenza della consapevolezza del loro mandato 

non ci sarebbe infatti senso storico della ragione critica, della necessità stessa del superamento che contiene la 

Storia, quindi tanto della continuità quanto delle significative discontinuità fra passato e presente che nutrono la 

conservazione ed il restauro, le continuamente variabili condizioni della cura materiale del patrimonio architettonico 

attraverso il progetto, invocata a partire da quel maggio del 1964.



15

1 Marco Dezzi Bardeschi in Chiara Dezzi Bardeschi (a cura di), Abbecedario Minimo Ananke. Cento voci per il restauro, Firenze, Altralinea 
2017, p. 24
2 Art. 1 Carta Internazionale di Venezia per il restauro e la conservazione di monumenti e siti, 1964.
3 Art. 2 Carta Internazionale di Venezia per il restauro e la conservazione di monumenti e siti, 1964.
4 Art. 4 Carta Internazionale di Venezia per il restauro e la conservazione di monumenti e siti, 1964.
5 Salvatore Boscarino, Sul restauro architettonico, Milano, FrancoAngeli 1999, p. 50.
6 Art. 5 Carta Internazionale di Venezia per il restauro e la conservazione di monumenti e siti, 1964.
7 Art. 6 Carta Internazionale di Venezia per il restauro e la conservazione di monumenti e siti, 1964.
8 Art. 9 Carta Internazionale di Venezia per il restauro e la conservazione di monumenti e siti, 1964.
9 Cfr. Marco Dezzi Bardeschi, Restauro: due punti e da capo. Frammenti per una (impossibile) teoria, in Vittorio Locatelli (a cura di), 
Milano, FrancoAngeli 1991, p. 128; più in generale si veda il capitolo 6 del volume dal titolo Quindici anni dopo: La carta di Venezia alle 
corde.
10 Art. 10 Carta Internazionale di Venezia per il restauro e la conservazione di monumenti e siti, 1964.


